
Si è aperto ad Amsterdam il simposio Una lettera dei candidato democratico 
internazionale sul virus del secolo alla presidenza Usa: «Se sarò eletto 
«Milioni di infettati in un anno non farò come Bush. Gli Stati Uniti 
Migliaia di comunità epidemiche » non possono permettersi più ritardi » 

L'Hiv non conosce barriere 
Alla Conferenza sull'Aids l'insperato aiuto di Clinton 
Le barriere geografiche non potranno proteggere 
contro l'Hiv. Il problema non è chiedersi se il virus ar­
riverà ma quando farà la sua comparsa, come nella 
esplosione improvvisa del Sud-est asiatico. Nelle pa­
role dell'epidemiologo Jonathan Mann, che ha aper­
to la conferenza di Amsterdam, le più nere previsioni 
sull'Aids si sono rivelate meno nere della realtà. L'im­
pegno del candidato democratico Clinton. 

GIANCARLO ANQKLONI 

• I AMSTERDAM, Attenzione, 
nessuna comunità, nessun 
paese può dichiarare vittoria. 
Le barriere geografiche non 
potranno proteggere contro 
l'Hiv. il problema, oggi, non è 
chiedersi se il virus arriverà, 
ma molto più brutalmente 
quando farà la sua comparsa. 
L'ha fatto, di recente, con una 
esplosione improvvisa, nel 
sud-est asiatico, in Thailandia, 

a Burma. in India, dove, solo 
nel giro di un anno, si sono in­
fettate più di un milione di per­
sone. La pandemia sembra es­
sere composta da migliaia di 
comunità epidemiche, separa­
te e, allo stesso tempo, tra loro 
collegate: come fossero tante 
sub-epidemie che non rispar­
miano, da Miami a New York, 
da Bangkok a Londra, da Rio a 
Sydney, ad Amsterdam, le 

grandi aree metropolitane. 
C'erano parecchie nere pre­

visioni, alla vigilia di questa ot­
tava Conferenza intemaziona­
le sull'Aids, ad Amsterdam: un 
senso di smarrimento, di fru­
strazione, in qualche modo di 
sconfitta annunciata. Forse, 
però, non si pensava che la 
morsa fosse cosi stretta. Ad in­
caricarsi di togliere i veli ad 
ogni pia illusione e stato, in 
apertura, il presidente di que­
sta conferenza, l'epldemiolo-
go americano Jonathan Mann, 
un bostoniano liberal, che ha 
creato e portato avanti, all'Or­
ganizzazione mondiale della 
sanità di Ginevra, un program­
ma globale di intervento con­
tro l'Aids. Fino a quando, due 
anni fa, non ha dovuto dichia­
rare «forfait», perché in aperto 
contrasto con la politica di di­
scriminazione verso i sieropo­
sitivi e i malati di Aids, testar­

damente perseguita da George 
Bush. 

Ieri, Mann ha aperto quella 
che può dirsi un po' la «sua» 
conferenza. Ma, nel «forum», 
che si annuncia quest'anno 
molto aperto e informale, tra 
gli 1 lmila delegati riuniti per la 
cerimonia inaugurale, è avve­
nuto quasi un colpo di scena, 
un atto di ragione politica che 
potrebbe cambiare 11 corso di 
molte cose. Alla Convention 
democratica di New York, tutto 
il mondo ha assistito, nei giorni 
scorsi, ai drammi che vive 
quella parte dell'America che 
lotta contro l'Aids. Ebbene, Bill 
Clinton ha scelto il momento 
giusto e su quell'enorme pla­
tea cosmopolita ha fatto cade­
re il suo messaggio: se nel 
prossimo novembre la vittoria 
sarà sua, cambierà radical­
mente la politica americana 
verso l'Aids. 

Gli Stati Uniti - ha fatto sape­
re Clinton - non possono più 
permettersi né ritardi, né incer­
tezze, né ipocrisie, nei con­
fronti di questa epidemia, se 
non vogliono pagare presto un 
alto prezzo in termini di vite 
umane e di risorse. Clinton ha 
delineato un programma mol­
to chiaro: priorità all'Aids, 
creazione di un responsabile 
unico e di una «task-force» alla 
Casa Bianca che coordini un 
progetto nazionale di grande 
impegno. Ciò dovrà prevedere 
non solo un aumento di fondi 
che vadano alla ricerca, ma 
che si indirizzino pure verso la 
prevenzione e verso quell'assi­
stenza alle cure che l'ammini­
strazione americana ha sem­
pre negato. Ribaltando la poli­
tica di Bush, Clinton ha poi 
promesso una legislazione che 
si basi su principi realmente 
scientifici di salute pubblica, e 

non sul panico, sulla strumen­
talizzazione politica, sui pre­
giudizi. 

Un altro punto del program­
ma di Clinton è di stabilire uno 
stretto contatto con i singoli, 
colpiti dall'infezione, e le co­
munità di ammalati, in modo 
che il governo federale possa 
fornire un'assistenza efficace a 
coloro che lottano contro 
l'Aids. Infine, Bill Clinton - e 
qui c'è II segno di un completo 
ribaltamento, non solo politi­
co, ma culturale e ideale, ri­
spetto ad un'ottusa chiusura 
manifestata sempre da Bush su 
questi temi - ha affermato che 
le discriminazioni legate al­
l'Aids sono crudeli e immorali; 
e che intenderà usare la sua 
presidenza per promuovere, 
presso la popolazione ameri­
cana, l'educazione, la com­
prensione, l'informazione. 

Insomma, una perfetta sin-

Attivisti protestano ad Amsterdam davanti alla sede della Conferenza 
sull'Aids, contro le restrizioni sul visti per chi è colpito dal virus 

tonia con le idee espresse da 
Jonathan Mann - ricerca, edu­
cazione, assistenza, solidarietà 
- che ha sostenuto che, per 
uscire dalla crisi e dalla dispe­
razione, bisogna ridefinire il 
modello dell'Aids, il suo para­
digma, non trattare questa ma­
lattia isolatamente, solo attra­
verso il virus che pure la provo­
ca, ma contrastarla nella so­
cietà: finora - ha detto - abbia­

mo raggiunto risultati solo do­
ve siamo riusciti ad attivare la 
prevenzione, dove la comunità 
si e mossa ha funzionato. Per­
ché l'Aids non e un problema 
sanitario unico e separato. 
Questa é ormai una vecchia vi­
sione dell'epidemia che è co­
me una giacca troppo stretta. 
Mann come Clinton, e Clinton 
come Mann vogliono cambia­
re abito. 

Londra 
Ministro 
nel mirino 
della stampa 
1B LONDRA. L'ultima vitti­
ma della stampa scandalisti­
ca britannica è David Mellor, 
il ministro deile arti e dell'in­
formazione che sta mettendo 
a punto un disegno di legge 
per imbavagliare i più indi­
screti quotidiani londinesi. 
Per ironia della sorte Mellor, 
amico di lunga data del pre­
mier John Major, è stato «sco­
perto» prima che potesse 
portare a termine il suo pro­
getto e ben cinque giornali 
della domenica hanno pub­
blicato in prima pagina le in­
discrezioni sulla sua stona 
d'amore con un'attrice spa­
gnola che finora non haotte-
nuto grandi successi ne in 
teatro né nel cinema. L'e­
sclusiva della storia se l'è ac­
caparrata «The People», che 
fornisce particolari piccanti 
sulla tresca. Dall'articolo si 
può infatti apprendere a c'ie 
ora il ministro, ^ixjsato e con 
due tigli, va a trovare l'aman­
te, a che ora esce da casa sua 
quante volte la chiama al te­
lefono e cosa le dice. Duran­
te le conversazioni con Anto­
nia de Sancha avrebbe dette 
cose tipo: «Non sono riuscito 
a lavorare perchè morto ed 
esausto a causa della freneti­
ca attività amatoria della not­
te precedente». 

La Philip Morris ingaggia la lady di ferro: un milione di dollari per la consulenza sui nuovi mercati 
La stupefatta reazione degli esperti: «L'ex premier rischia di causare molti morti, specie fra i giovani» 

Finisce in fumo la camera della Thatcher 
Finisce in «fumo» la carriera della Thatcher. Farà da 
consulente per un più lucroso sfruttamento del mer­
cato del tabacco (in Russia e Terzo Mondo), paga­
ta dalla Morris un milione di dollari. Tre anni fa am­
mise che il 95% delle persone affette da tumori ai 
polmoni sono dei fumatori. Il massimo esperto sui 
pericoli del fumo è stupefatto: «L'ex premier rischia 
di causare molti morti specie fra i giovani». 

ALFIO BUNABU 

• 1 LONDRA. L'ex primo mini­
stro Margaret Thatcher che 
molti ritengono sulla strada di 
un progressivo suicidio politi­
co ha letteralmente deciso di 
concludere la sua carriera in 
fumo lavorando per una multi­
nazionale del tabacco. Riceve­
rà un milione di dollari all'an­
no (oltre un miliardo di lire) 

dalla Philip Morris per fare da 
consulente nel mercato delle 
sigarette nell'Europa dell'Est e 
nel Terzo Mondo. Anche se il 
suo impiego è stato abbellito 
dalla frase consulente geopo­
litico», l'obiettivo è quello di 
sfruttare i mercati emergenti 
dove la multinazionale sta cer­
cando di reclutare nuove ge­

nerazioni di fumatori. 
La notizia è stata accolta 

con sarcasmo e rabbia negli 
ambienti politici e scientifici. Il 
massimo esperto inglese sui 
pericoli del fumo, il professor 
Richard Peto dell'Università di 
Oxford, ha detto: «Sono stupe­
fatto. Se il nome della That­
cher viene usato dalla Morris 
per indurre i bambini a fuma­
re, è chiaro che contribuirà a 
causare un vasto numero di 
morti». Due mesi fa il professor 
Peto ha presentato i dati del­
l'ultima ricerca sui pericoli del 
fumo intrapresa dall'lmperial 
Cancer Research (Centro ri­
cerche per ì tumori). Ha detto 
che in media i fumatori riduco­
no la loro speranza di vita di 24 
anni e che i rischi alla salute 
sono ancora maggiori di quan­
to si era supposto fino ad ora. 

Secondo Peto i dati raccolti fra 
un milione di persone nel cor­
so di sei anni permettono per 
la prima volta di fare previsioni 
relativamente precise per gli 
anni 90. «Nell'area che com­
prende Europa, Stati Uniti, ex 
Unione Sovietica ed altri paesi 
sviluppati, il fumo ucciderà più 
di un quinto delle persone at­
tualmente in vita, vale a dire 
250 milioni fra l'intera popola­
zione che è di circa un milione 
e 2S0mila anime». 

L'ufficio londinese della «ba­
ronessa» Thatcher - entrata re­
centemente in pompa magna 
nella Camera non eletta dei 
Lords - ha confermato l'esi­
stenza del contratto, ma ha 
gettato acqua sull'idea di una 
specie di Carmen sigaraia sulla 
strada del tabacco che porta 

nuove vittime dentro le sale 
operatorie. «Lady Thatcher 
non si farà coinvolgere in alcu­
na attività impropria». 

Secondo vari organi di stam­
pa la Morris chiederà alla That­
cher di intervenire per impedi­
re che la comunità europea 
vieti la pubblicità sulle sigaret­
te. Dovrà anche adoperarsi per 
tenere basse le tasse sulle siga­
rette e smantellare i monopoli 
di stato sul tabacco. Una nota 
firmata da Geoffrey Bible, vice 
presidente della Morris Inter­
national recita: «Siamo in gra­
do di usare l'esperienza e l'abi­
lità di Lady Thatcher nel corso 
dei prossimi tre anni. Ci ha già 
dati validi consigli nelle occa­
sioni in cui l'abbiamo consul­
tata». Fra i territori di Intervento 
dell'ex premier ci saranno la 
Russia (nuova distribuzione di 

sigarette), Sudafrica, Vietnam 
e Cina (nuovi mercati), Mala-
sya, Indonesia (lotta ai mono­
poli), Singapore (lotta alla 
campagna contro il tabacco). 

Tre anni fa la Thathcher, 
una non fumatrice, lanciò una 
campagna per limitare le morti 
dovute al fumo nel Regno Uni­
to e ridurre della metà il nume­
ro dei giovani fumatori. Ammi­
se che il 95% di coloro che ven­
gono colpiti da tumori ai pol­
moni sono dei fumatori. I dati 
più recenti della ricerca diretta 
dal professor Peto indicano 
che il fumo sarà la causa prin­
cipale della morte del 30% di 
coloro fra i 35 ed i 69 anni di 
età e del 14% di quelli oltre i 70 
anni. «Un terzo o la metà di co­
loro che fumano regolarmente 
rischia di morire di malattie 
connesse a questa abitudine». L'ex premier inglese Margaret Thatcher 

Canada 
Comparse 
alla Camera 
per Eltsin 
••OTTAWA. Quando il pre­
sidente russo Boris Eltsin ten­
ne un discorso alla camera 
bassa del parlamento cana­
dese, che lo applaudi entu­
siasticamente il mese scorso, 
non parlava in realtà ai parla­
mentari, ma ad un pubblico 
di comparse. Lo si apprende 
oggi da funzionari parlamen­
tari (che desiderano non es­
sere citati), secondo i quali, 
per riempire i banchi dei par­
lamento in assenza dei de­
putati (quasi tutti fuori città), 
vi vennero fatti accomodare 
impiegati ed uscieri. Appare 
eloquente l'esame delle foto­
grafie scattate in quell'occa­
sione: dove di solito seggono 
anziani politici dai volto gra­
ve e dalla testa canuta, ap­
paiono visi sorridenti di gio­
vani donne. 

n Cara Unità, ti leggo da 

auando avevo 12 anni e avrei 
a sottoporre un quesito ai cu­

ratori di «Filo diretto con i lavo­
ratori». Il 18/2/'91 e successi­
vamente 11l/3/"91, ho letto In 
questa rubrica due note riguar­
danti gli autoferrotramvieri 
(già il nome è tutto un pro­
gramma) a proposito della 
sentenza della Corte costitu­
zionale sui lavoratori inidonei, 
legge 270/88. 

Sono stato dipendente del­
l'Azienda trasporti pubblici di 
Parma (prima Ametag poi 
Amps infine Tep consortile), 
dal 1962 (26/3/'62), sino al 
31/10/1986. Dal 1/11/86 sono 
stato messo in quiescenza, 
meglio in prepensionamento, 
a seguito di inidoneità alla 
qualifica che ricoprivo in quel 
momento e a seguito di visita 
fiscale imposta dall'azienda 
perché feci domanda di cam­
biare mansioni. Preciso che 
avevo ancora quattro anni per 
raggiungere i fatidici 36 anni, 6 
mesi e un giorno, il massimo 
dei contributi. Preciso che sin 
dal primo giorno, in azienda 
ho latto il conduttore di linea 
sia autobus che filobus con pe­
riodi di verificatori di docu­
menti di viaggio. 

Confesso che di guida non 
ne potevo proprio più in quan­
to vari disturbi artrosici-distoni-
ci e nervosi stavano prenden­
do il sopravvento su di me 
Posso dire che su 25 anni di 
quel lavoro sono mancato 20 
giorni a seguito di tonsillecto­
mia e mai arrivato tardi a un 
cambio. 

Nella domanda di richiesta 
fatta all'azienda per cambiare 
mansione, l'azienda mi man­
da alla visita fiscale all'lnps di 
Parma l'8/9/'86 e da Roma la 
risposta dell'accoglimento del­
la stessa venne comunicata il 
19/10/'86; i padroni mi venne­
ro a togliere dalla guida imme­
diatamente, feci 12 giorni il ve­
rificatore e terminai il rapporto 
U31/10/1986. 

Chiesi ai signori padroni di 
rimanere sino al 26/3/'87 per 
completare 25 anni di servizio; 
infatti, con i 7 anni fuori azien­
da, sommavo 32 di contributi. 
Niente da fare, i padroni mi 
hanno detto no, fu no! Da no­
tare che questa domanda era 
stata fatta per cambiare man­
sioni di lavoro e non diversa­
mente come poi accaduto. 

Ora gentilmente chiedo: io 
ho diritto a farmi riconoscere i 
4 anni che mi mancano di 
contributi? In attesa di riscon­
tro, porgo distinti saluti. 

Luigi SettJ.Parma 

LEGGI E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

RUBRICA CURATA DA 
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Corte Costituzionale e lavoratori inidonei 

Tranvieri in prepensione 
rtepond* l 'aw. SAVBRIO MORO 

Siamo stati costretti a riassume­
re - per ragioni di spazio - la 
lettera del compagno Setti, con­
centrando la nostra attenzione 
sugli aspetti giuridici che essa 
pone anche in relazioni: all'in­
teresse che di questi possono 
avere i lettori della rubrica, pe­
rò non possiamo non eviden­
ziare die condividiamo il suo 
impegno civile e politico e gli 
ideali che sono alla sua base. 

La legge richiamata nella let­
tera (la n. 270 del 12/ 7/1988) 
aveva il fine di contemperare 
gli opposti interessi delle azien­
de pubbliche autoferrotramvia-
rie e dei lavoratori non più ido­
nei a poter svolgere l'attiviti! la­
vorativa precedentemente 

espletata, nel senso che mentre 
le prime potevano estromettere 
dal loro ambito il personale 
non più efficiente, quest'ultimo 
- che veniva privato del lavoro, 
e cioè dell 'unica fonte di guada­
gno - fruiva del beneficio di ve­
dersi computare a proprio van­
taggio i contributi previdenziali 
mancanti al raggiungimento 
del tetto pensionistico previsto 
in trentasei anni, con il limite 
che essi non potevano essere 
superiori a dieci anni. L'inido­
neità doveva sussistere alla da­
ta del 20/6/1986 ed il persona­
le da esodare veniva immesso 
in un programma quinquenna­
le, tenendo presente l'anzianità 
di servizio, che doveva essere 

valutata - in uno al cinquante­
simo anno di età - anche nel 
caso che il fondo previsto dallo 
Stato non fosse stato sufficiente 
a coprire tutte le richieste. 

Le aziende autoferrotramvie-
re diedero una inlerpretazioo-
ne, molto unilaterale delle di­
sposizioni previste dall'art. 3 
della predetta legge n. 
270/1988 ed inserirono nel 
programma quinquennale di 
esodo tutti i lavoratori che, alla 
data del 20/6/ '86, erano stati 
dichiarati inidonei, senza verifi­
care se questa inidoneità era 
ancora sussistente e, ancor più, 
senza analizzare l'attività che i 
lavoratori - pur dichiarati ini­
donei- effettivamente e sostan-

U pretore parla chiaro 
• i La Maserati, la Fiat e la Gepi sono state 
condannate per condotta antisindacale dal pre­
tore di Milano dott. Di Ruocco. Nei giorni scorsi 
la stampa ne ha dato ampiamente conto. La 
pronuncia della magistratura è assai rilevante 
perché sposta l'indagine dagli effetti (i licenzia­
menti di massa, vane volte tentati negli ultimi 
tempi da De Tomaso) alle cause (la mancanza 
di un effettivo proposito di salvare lo stabilimen­
to milanese). 

L'ordine che II giudice ha rivolto a Maserati, 
Fiat e Gepi, sembra quindi in grado di porre un 
limite a questa storia infinita, del salvataggio 
promesso dalla Gepi e da De Tomaso, ma poi 
mai seriamente attuato. 

La Gepi è una società per azioni totalmente 
finanziata con denaro pubblico, che per legge 
ha lo scopo di sostenere l'occupazione delle 
aziende in crisi. Può intervenire o non interveni­
re a sostegno di una certa impresa, e qui conta 

evidentemente la discrezionalità politica, ma se 
interviene ha l'obbligo di perseguire lo scopo di 
legge: salvaguardare l'occupazione. 

Nel caso della Maserati l'intervento c'è stato 
ed è durato grosso .'iodo quindici anni. Si è 
concluso solo nel 1989 con l'arrivo della Fiat, al­
la quale la Gepi ha ceduto la propria partecipa­
zione. La risposta scritta (ad un'apposita Inter­
pellanza) dell'allora ministro Prandini, attesta 
che il disimpegno pubblico venne giustificato 
proprio per la serietà e la consistenza dei pro­
getti del nuovo socio Fiat. 

Del resto, la Gepi poteva vendere comportan­
dosi come un qualsiasi speculatore, oppure do­
veva continuare - anche vendendo al privato -
ad osservare gli obblighi di legge? La risposta 
del pretore è stata chianssima:Ia Gepi poteva 
legittimamente ritirarsi dalla Maserati solo in 
presenza di precise garanzie da parte del priva­
to in tema di salvaguardia dell'occupazione. 

zialmente espletavano. La Cor­
te costituzionale, investita della 
questione, con decisione n. 60 
dell'8 febbraio 1991, dichiarò 
la illegittimità costituzionale 
dell'art. 3, primo comma, della 
L 12/ 7/1988 n. 270. nella par­
te in cui non esclude dal piano 
quinquennale ivi previsto i la­
voratori dichiarati inidonei, en­
tro il 20 giugno 1986, rispetto 
alla qualìfica di provenienza e 
che abbiano successivamente 
svolto o svolgano mansioni 
equivalenti o superiori a quelle 
per le quali erano stati dichiara­
ti inidonei: era necessano, 
quindi, che le aziende autofer-
rotramviere non compilassero 
burocraticamente questi elen­
chi programmati di esodo, ma 
che effettuassero una verifica di 
fatto sulle reali condizioni fisi­
che e dì capacità lavorative dei 
loro dipendenti per accertare la 
loro persistente inabilità oppu­
re la loro riacquistata attitudine 
a svolgere mansioni qualitati­
vamente equivalenti o superio­
ri, nel qua! caso doveva prose­
guire il rapporto lavorativo sen­
za alcuna estromissione. 

Se questo è il quadro genera­
le in ordine all'applicabilità ed 
alle conseguenze della L n. 
270/1988, richiamata dal letto­
re, non comprendiamo bene in 
che modo la predetta legge pos­
sa interessarlo se - come ci 
sembra di capire - la sua inido­
neità 6 stata riconosciuta in pe­
rìodo posteriore al 20/6/1986. 
data questa espressamente ri­
chiamata dalla legge. Né ci e 
dato bene dì comprendere di 
quale tipo di prepensionamen­
to abbia usufruito: era necessa­
rio, da parte del lettore^ fornirci 
più specifiche e dettagliate noti­
zie in ordine alla sua posizione 
personale in modo da porci in 
condizione di valutarle attenta­
mente. Quello che, però, notia­
mo con assoluta certezza, è che 
siano trascorsi cinque anni dal­
la risoluzione del rapporto di 
lavoro e pertanto nessuna ri­
vendicazione può inoltrare nei 
contronti dell'azienda presso 
cui ha lavorato. L pur vero che 
il lettore ci aveva già inviato 
una lettera datata 11/3/1991, 
ma questa non è pervenuta, al­
trimenti avremmo dato rispo­
sta, quanto meno privata, vo­
gliamo ribadire ancora una 
volta che questa rubrica non ha 
il fine di sostituirsi agli uffici 
vertenze dei Sindacati, presso i 
quali i lavoratori debbono re­
carsi anche allo scopo di non 
far decorrere inutilmente i ter­
mini, ma tratta argomenti di ca­
rattere generale che possono 
interessare la totalità dei nostri 
lettori. 

Anomalie e 
contraddizioni 
della legge 
sulla esenzione 
dai «ticket» 

PREVIDENZA 

Chi vi scrive è un compagno 
anziano, iscritto al sindacato 
dei ferrovieri nel 1945 e dal 
1973 allo Spi-Cgil. Vorrei lare 
presente una certa anomalia 
in cui sono venuto a trovarmi 
per quanto riguarda l'esenzio­
ne dal «ticket» (con i tetti di 16 
e 22 milioni). Esprimo il mio 
disappunto nei confronti dei 
sindacati in quanto, avendo io 
quest'anno superato il tetto dei 
22 milioni e pieno di malanni, 
mi vengo a trovare con la mo­
glie a carico e malata, ed 
esclusa dalla esenzione. Mi 
chiedo: quale responsabilità si 
sono assunti 1 sindacati nei 
confronti di questi esclusi 
(pubblici e privati) perché in 
questi tre anni (1990, 1991, 
1992) gli stessi sindacati non si 
sono peritati di far rivedere 
questi «tetti», in quanto ogni 
anno mentre si denunciava 
sempre, specie dal nostro gior­
nale, l'aumento del costo vitac 
innazione e nello stesso tempo 
le pensioni superiori al mini­
mo ogni anno avevano un cer­
to miglioramento (scatti, con­
tingenza, conguagli, 10% nel 
1991 e 5% nel 1992 - legge 
59/91 ) dall'altra parte non ci 
si voleva accorgere che in que­
ste condizioni, prima o poi, si 
sarebbe usciti dal tetto fissato 
per legge. Ritengo ciò una gra­
ve responsabilità dei sindacati. 
In questo modo si contribuisce 
piano piano alla abolizione 
dell'esenzione dai ticket voluta 
dal governo. Mi domando per­
ché non ci si è preoccupati di 
questa situazione. Ho manife­
stato questa convinzione in 
qualche riunione, ma ho l'im­
pressione di parlare contro un 
muro. Non mi tolgo via dal sin­
dacato perché gli ho sempre 
voluto bene, ma rimango mol­
to amareggiato per quanto so­
pra esposto. Slamo In molti a 
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denunciare questa «trascura­
tezza», come la chiamo io. 

Ma non ci si è mai accorti, 
sempre in questa materia, del­
la grave contraddizione che 
presenta questa legge: al co­
niuge a carico, senza pensione 
viene tolta l'esenzione dal «tic­
ket», mentre quel coniuge che 
essendo in possesso di pensio­
ne al minimo che non amva ai 
16 milioni viene mantenuta l'e­
senzione dal «ticket» (roba da 
chiodi!). 

A queste rimostranze mi è 
stato risposto che è una legge; 
ritengo che le leggi a lungo an­
dare perdono le loro caratteri­

stiche e si è sempre cercalo di 
modificarle. Ma i deputati del 
Pds per che cosa li abbiamo 
eletti; voi àcW'Unità non avete 
rapporti con i gruppi parla­
mentari? 

Non pretendo risposta per­
ché immagino che questa let­
tera non verrà pubblicata. Vi 
invito a lottare perché questa 
legge venga modificata. 

Silvano Franchini 
Bologna 

Della questione dei •ticket- sa­
nitari abbiamo parlato più vol­
te. L'abbiamo ritenuto e lo me­
niamo un provvedimento sba-

A novembre i pensionati senza 
scatto della scala mobile? 

M Per i pensionati è in pericolo lo scatto di novembre della 
scala mobile previsto nella misura dell' 1,8%. 

Il diniego è contenuto nel decreto n. 333 dell'I 1 luglio 
1992 all'art. 2 comma 2. 

Cerchiamo di spiegarne il contenuto tralasciamo la tra­
scrizione della norma (che risulta di difficile comprensione). 
Di fatto il comma richiamato dice che tutte le pensioni, sia 
quelle previdenziali che quelle assistenziali, non possono 
avere, per il 1992, una perequazione superiore al tasso di in­
flazione programmata (4,5%). A tal fine verrebbero conside­
rati già attribuiti, per l'anno 1992, i seguenti aumenti: 2,90% 
quale conguaglio di scala mobile 1991; 0,4% di dinamica dei 
salari e 2,6% quale scatto di scala mobile di maggio. Con tale 
valutazione sarebbe già ampiamente superato quel 4,5% pre­
visto come inflazione programmata. 

Considerare il conguaglio della scala mobile del 1991 
quale perequazione per il r992. ci sembra un artifizio per ne­
gare alle pensioni l'adeguamento al costo vita. 

È evidente che in questa decisione vi è anche la esplicita 
volontà del governo di non operare per il 1992 nessun con­
guaglio di scala mobile rispetto all'inflazione reale e di non 
voler attribuire nel gennaio p.v. neanche la dinamica dei sala­
ri sulle pensioni. 

Se il Parlamento approvasse questa parte del decreto ne 
conseguirebbe che, per l'anno 1992 e successivi, sulle pen­
sioni mancherebbe una parte di perequazione con immedia­
ta riduzione del potere d'acquisto dei pensionati, compresi i 
più poveri. 

1 sindacati Cgil, Cisl, Uil dei pensionati hanno già chiesto 
la soppressione di questa norma. Ogni pensionato deve sen­
tirsi impegnato e parte attiva nelle iniziative a sostegno della 
richiesta formulata dalle organizzazioni sindacali. 

gliato e vessatono. Se veramen­
te si vuole ndurre la spesa per 
medicinali e accertamenti dia­
gnostici e strumentane necessa­
rio intervenire sui medio, che 
sono gli •ordinatori' delle spe­
se, e sulle case farmaceutiche 
perché le confezioni siano di 
quantità correlata all'uso del 
singolo farmaco 

Quando una persona riceve 
una prescrizione dal medico, 
anche se i lon ha soldi, se li pro­
cura per poter soddisfare lo 
prescrizione. La storia secondo 
la quale il medico perderebbe i 
clienti se non emette le prescri­
zioni richieste dal paziente stes­
so non solo non ci convince ma 
ci preoccupa: il ruolo del medi­
co é anche quello dell'educa­
zione sanitaria (o educazione 
allasalute). Perchési 'punisce-
(con i ticket) la persona co­
munque 'malata- (se chiede 
farmaci anche quando non ne 
ha bisogno evidentemente 
qualche problema dovrebbe 
averlo!) anziché -richiamare-
il medico al suo ruolo? Corre 
può il ministro della Sanità so­
stenere impunemente che gli 
esenti dal -ticket- si fanno pre­
scrivere medicine per parenti e 
amici non esenti! Che cosa in­
tende con l'espressione -si tan­
no prescrivere-? Motivazioni 
per rivendicare l'abolizione di 
tale balzello ci sono di avanzo. 
Non sono i sindacati o il Pds 
che si sono assunti la responsa­
bilità del provvedimento ma il 
governo che l'ha proposto e la 
maggioranza parlamentare che 
l'ha approvato. 

Non si è riusciti a far adegua­
re i livelli di reddito (16 e 22 
milioni) fissati nel 1989 e anzi, 
con la cosiddetta nuova mano­
vra, si vogliono ridurre ulterior­
mente t casi di esenzione dal 
pagamento dei -ticket- e ina­
sprire ulteriormente il costo 
delle prestazioni. Vedremo co­
me M comporteranno i parla­
mentari eletti. Se non riusciran­
no a migliorare la situazione 
dovremo prendere atto dei fat­
to che quelli che sono d'accor­
do con noi sono ancora pochi. 
Occorre fare in modo che la 
maggioranza nel Parlamento si 
modifichi: non basta chiedere, 
occorre determinare le condi­
zioni perché le richieste possa­
no essere accolte 


